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Appello a Romano Prodi: Non chiudete la porta ai lavoratori romeni in Italia!

Roma, 9 novembre 2006

Lettera aperta a Romano Prodi, presidente del Consiglio dei Ministri

Signor Presidente,

La Lega dei Romeni in Italia e Gazeta Româneasca, il giornale dei romeni in Italia, chiedono al Governo Italiano, di non chiudere le porte ai lavoratori romeni dopo il 1 gennaio 2007. Il pericolo di un'invasione non esiste, perciò l'effetto di una tale misura peserebbe solo sulle spalle dei romeni che già si trovano in Italia. L'effetto sarebbe quello di mantenere centinaia di migliaia di persone nella condizione di lavoratori in nero.
L’ Italia sta per prendere una decisione sullo status dei lavoratori romeni e bulgari dopo il 1 gennaio 2007, giorno in cui diventeranno cittadini comunitari. Una delle prime misure del Governo dell'Unione, nel luglio 2006, è stata l’eliminazione delle restrizioni alla libera circolazione dei lavoratori neocomunitari provenienti dai 8 dei 10 paesi entrati nell'Ue nel 2004, restrizioni che il Governo Berlusconi aveva prolungato fino al 2008. I romeni speravano e sperano ancora di avere lo stesso trattamento dal 1 gennaio 2007, anzitutto perché in Italia la maggioranza degli stranieri che lavorano in nero sono romeni.

Il Dossier Caritas/Migrantes parla di circa 270.000 romeni con permesso di soggiorno, alla fine del 2005, ma la Lega dei Romeni in Italia, basandosi su informazioni e statistiche informali da dentro la comunità, stima che oggi in Italia, compresi gli irregolari,  vivono più di un milione di romeni. Queste stime sono state confermate in varie occasioni anche da voci ufficiali. 

Ci sono alcuni giornali che dicono che i romeni sono predisposti a delinquere. Un quotidiano di Roma parlava il mese scorso di romeni in termini di "razza" che ha il monopolio di alcune tipologie di reati. Un altro quotidiano, di Milano, titolava i giorni scorsi che le prigioni scoppiano di romeni. La cifra dei detenuti romeni è però irrisoria, rispetto al numero dei romeni presenti in Italia: circa 1.500.

Dunque, se siamo d'accordo che la maggioranza assoluta dei romeni presenti in Italia, regolari e irregolari, non delinquono, ma lavorano, questo significa che quasi 700.000 romeni lavorano adesso in nero. Il più delle volte, i datori di lavoro vorrebbero regolarizzarli, ma la burocrazia della Bossi-Fini è scoraggiante. Il 14 marzo scorso, davanti agli uffici postali, la maggioranza di quelli in fila per la presentazione delle domande per il primo decreto flussi erano romeni, persone con un posto di lavoro, ma senza un contratto di lavoro. 

Visto che fino ad adesso la maggioranza di quelle domande ancora non ha avuto risposta, queste persone continuano a lavorare in nero, perpetuando una situazione che non conviene né alle casse dello Stato, né alle persone in causa, che non possono costruirsi un futuro assicurativo e pensionistico.  

Se le restrizioni per i romeni saranno mantenute dopo il 1 gennaio 2007, queste persone continueranno a lavorare in nero in tanti settori  essenziali, come la cura della persona o l'edilizia.

L'introduzione delle restrizioni potrebbe essere motivata da una certa paura verso un'invasione dei lavoratori romeni. Questa paura è infondata. I romeni hanno diritto di libera circolazione per turismo nell' Unione Europea già dal 1 gennaio 2002. Da allora, chi ha voluto emigrare l'ha fatto, e anzi adesso si sta registrando una controtendenza, con il ritorno a casa di tanti romeni che avevano lasciato il Paese all'inizio degli anni '90. Da circa due anni, secondo i dati della Lega dei Romeni in Italia, il numero dei romeni in Italia è rimasto pressoché costante. 

Ci sono giornali italiani che descrivono uno scenario apocalittico, con milioni di poveri dalla Romania che si metteranno in moto dall'inizio del 2007 verso Italia o altri paesi d'Europa. Ricordiamo che in Romania, oggi il tasso di disoccupazione è al minimo storico e la mancanza di personale obbliga i datori di lavoro ad aumentare gli stipendi. Possono testimoniarlo anche gli imprenditori italiani in Romania, che soffrono la mancanza di operai e cercano stranieri in Romania. Esistono segnali che la Romania comincia a trasformarsi da un paese di emigrazione in uno di immigrazione, com'è successo per l'Italia nel secolo scorso. 

La decisione di imporre delle restrizioni potrebbe essere anche un calcolo politico. L'immigrazione è diventata un argomento scottante di qualsiasi campagna elettorale, come negli Stati Uniti o in Francia. L'ex governo italiano ha sfruttato l'immigrazione in uno stile puramente retorico, inducendo nella popolazione italiana la paura dell’ immigrato selvaggio, primitivo e violento. In questi giorni, dall'opposizione, gli ex governanti sventolano di nuovo la bandiera anti-immigrazione, pronunciandosi per lo "Stop all'invasione". Crediamo che non cadrete nella trappola della demonizzazione degli stranieri che non ha niente a che fare con la visione di apertura per la quale questo governo si è distinto.

È stato portato anche l'argomento della "maggioranza europea": se la maggioranza dei Paesi membri imponesse restrizioni ai romeni e bulgari, l'Italia dovrebbe fare altrettanto. Questo principio non è applicato sempre, tra i paesi europei esistono divergenze di opinioni sui temi più vari, dal mandato di cattura europea fino alla partecipazione alle operazioni militari internazionali. L'argomento del "consenso" o della "maggioranza" in tema di restrizioni per i lavoratori romeni e bulgari dopo il 1 gennaio 2007 non è idoneo anche perché la situazione specifica degli immigrati in Italia è diversa da quella degli immigrati in altri paesi europei. 

Signor presidente del Consiglio, Le chiediamo di pesare bene tutti questi argomenti nel prendere una decisione riguardante il futuro dei romeni in Italia. 

Grazie,

I membri della Lega dei Romeni in Italia

Gazeta Româneasca - Roma

Associazione Fratia - Torino

Associazione dei Romeni in Italia - Roma

Associazione Nicolae Balcescu - Palermo

Associazione Spirit Românesc - Brescia

Associazione Columna - Padova

Associazione Sempre Insieme - Fiumicino

Associazione dei Imprenditori Romeni - Milano

Associazione Spirit Românesc - Roma

Associazione Tricolorul - Tivoli

Associazione Vatra Româneasca - San Giuliano Milanese

Associazione  Coloana Infinitului - Civitavecchia

Associazione ARIA - Alessandria

Associazione Alianta Româna - San Giorgio in Bosco

Associazione Banat - Roma

presidente LRI, Iulian Manta
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